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SUGGERIMENTI

La commissione per lo sviluppo invita la commissione per gli affari esteri, competente per il 
merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti:

1. pone in evidenza che la crisi economica e finanziaria ha avuto effetti molto negativi 
sull'accesso al cibo, alle cure sanitarie e all'istruzione per i gruppi più vulnerabili della 
società, nelle aree sia urbane che rurali;  ricorda che i governi hanno il dovere di 
assicurare il rispetto dei diritti economici, sociali e culturali (ESCR) e di offrire protezione 
contro gli abusi da parte, ad esempio, degli attori aziendali e di altri privati;

2. sottolinea che la crisi ha dimostrato che la spesa per la protezione sociale aumenta la 
resilienza dei poveri agli shock; pone in evidenza pertanto che i paesi dotati di efficaci 
sistemi di imposizione fiscale interna riducono la loro vulnerabilità alle perdite improvvise 
di tasse commerciali o di afflussi di capitali esteri; insiste, pertanto, affinché l'Unione 
europea aiuti i paesi in via di sviluppo a dotarsi di sistemi di imposizione fiscale progrediti 
ed efficaci onde mitigare l'impatto della crisi;

3. deplora che, mentre la comunità internazionale riconosce l'indivisibilità e l'importanza di 
tutti i diritti umani, gli ESCR restano difficili da far rispettare nella pratica; è convinto che 
si debba utilizzare appieno il Protocollo facoltativo alla Convenzione internazionale sui 
diritti economici, sociali e culturali (ICESCR) che consente singole denunce di presunte 
violazioni dei diritti ESCR;

4. ribadisce che, mentre la crisi economica globale pone una grave minaccia per il rispetto 
dei diritti ESCR, non vi è alcuna giustificazione perché gli Stati, qualunque sia il livello 
delle loro entrate, mettano in questione il loro obbligo di rispettare i diritti umani 
fondamentali; sottolinea che i governi hanno, in ogni caso, l'obbligo di assicurare "livelli 
minimi essenziali" dei diritti sociali ed economici necessari per vivere dignitosamente;

5. sottolinea che la crisi globale ha chiaramente dimostrato che - in un contesto in cui 
deregolamentazione, liberalizzazione e privatizzazione hanno approfondito la povertà 
globale ed esacerbato le disuguaglianze tra paesi e al loro interno - è urgente un 
ripensamento del ruolo dello Stato nella politica economica; è convinto che l'adempimento 
dell'obbligo di protezione dei diritti sociali ed economici dipende, inter alia, dalla capacità 
dello Stato di regolamentare il mercato finanziario e di assegnare le risorse in modo equo, 
attraverso, ad esempio, un sistema fiscale efficace, trasparente e progredito; 

6. sottolinea l'universalità dell'Agenda per il lavoro dignitoso dell'OIL come principio 
fondamentale per garantire una globalizzazione equa; invita l'UE a sostenere una risposta 
alla crisi basata sui diritti umani e a contribuire attivamente alla creazione di piattaforme 
di protezione sociale nei paesi in via di sviluppo, nel rispetto dei rispettivi singoli approcci 
in materia di attuazione

7. insiste affinché la Commissione e gli Stati membri facciano sì che i diritti umani siano 
realmente protetti nel contesto di qualsivoglia accordo commerciale e di investimenti 
concluso; insiste affinché la Commissione conduca sistematiche valutazioni di impatto sui 
diritti umani degli accordi commerciali e di investimento per contribuire a garantire 
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l'effettivo rispetto dei diritti umani;

8. rileva con preoccupazione che la crisi economica globale sta mettendo a repentaglio la 
spesa per gli aiuti allo sviluppo da parte degli Stati membri; ricorda che i costi della crisi 
economica globale pesano in misura sproporzionata sui paesi poveri, sebbene la crisi sia 
stata originata nei paesi più ricchi; insiste pertanto affinché l'UE e i suoi Stati membri 
mantengano e continuino a far fronte ai loro attuali impegni ODA bilaterali e multilaterali 
e agli obiettivi individuati, ad esempio nella Dichiarazione del Millennio dell'ONU.


